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(appunti e spunti di teologia spicciola!)
Quando il 6 gennaio partecipiamo all’Epifania di nostro Signore Gesù Cristo, dopo la lettura del Vangelo il Sacerdote, o il diacono, o chi per lui, dice : “Fratelli carissimi, la gloria del Signore si è manifestata. Nei ritmi e nelle vicende del tempo ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza”. In pratica, questa è la definizione dell’Anno Liturgico.
“Nei ritmi e nelle vicende del tempo, ricordiamo e viviamo i misteri della Salvezza”.
“Centro di tutto l’anno liturgico è il TRIDUO del Signore Crocifisso, sepolto e risorto, che culminerà nella Domenica di Pasqua il _________________– (si specifica il giorno di Pasqua)”.
Quindi, la Chiesa durante la sua manifestazione liturgica, dice che il centro dell’Anno Liturgico è il TRIDUO del Signore crocifisso, sepolto e risorto. In ogni domenica, Pasqua della settimana, la Santa Chiesa rende presente questo grande evento nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte. Ogni domenica è la Pasqua della settimana.
Dalla Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi : le ceneri che costituiscono l’inizio della Quaresima. L’Ascensione del Signore; la Pentecoste; la prima domenica di Avvento. Quindi, tutto ruota intorno alla Pasqua. Anche nelle feste della Santa Madre di Dio, degli Apostoli, dei Santi, della Commemorazione dei fedeli defunti, la Chiesa – pellegrina su questa terra – proclama la Pasqua del Signore.
Questa è una sintesi di tutto l’anno liturgico.
—-
Nella Sacrosantum Concilium, al n. 109 c’è scritto:
109. La Quaresima. Il duplice carattere della Quaresima che, soprattutto mediante il ricordo o la preparazione al Battesimo e mediante la penitenza, dispone i fedeli alla celebrazione del mistero pasquale con l’ascolto più frequente della parola di Dio e la preghiera più intensa, sia posto in ,maggiore evidenza tanto nella Liturgia quanto nella catechesi liturgica.
E’ già subito da notare: il periodo quaresimale ha un duplice carattere:
· il ricordo o la preparazione del Battesimo, come periodo spiccatamente catecumenale;
· periodo penitenziale, mediante la penitenza.
Allora: periodo catecumenale e periodo penitenziale.
Il duplice carattere  del periodo quaresimale dispone i fedeli ad ascoltare più frequentemente la Parola di Dio e dedicarsi alla preghiera.
LA QUARESIMA
In quanto allo sviluppo storico, bisogna riferirsi a due giorni di digiuno, anzi di LUTTO, che venivano realizzati nel III secolo, il VENERDI ed il SABATO Santo. Nel III secolo è ancora veramente viva la Pasqua storica. In quel periodo il Venerdi ed il Sabato santo erano due giorni di lutto : Gesù è morto!
Questa accezione penitenziale venne quindi estesa a tutta la settimana : quella che poi diviene la settimana santa.
Il Concilio di Nicea del 325 riconosce un digiuno di 40 giorni, che aveva inizio la sesta Domenica prima di Pasqua. La tradizione era veramente vissuta; questa tradizione veniva osservata ma non fu creata, imposta dalla Chiesa nel corso dei secoli. Era una esigenza che i Cristiani già vivevano.
Era un vissuto quotidiano il prepararsi a rivivere, a fare memoria di quell’evento fondamentale della fede cristiana, che è la Pasqua.
C’era l’accezione penitenziale, per 40 giorni, con un digiuno. In questo periodo, la prassi vissuta della Chiesa omette di cantare il Gloria, l’Alleluia ed il Te Deum.
A proposito del digiuno. Il digiuno nella Chiesa antica consisteva nel limitarsi ad un solo pasto al giorno, dall’astenersi dalla carne e dal vino.
Astenersi da un pasto in quel periodo era cosa seria, perché il cibo non era abbondante. In un periodo storico particolare – IV, V e VI secolo – in cui non ci sono i pasti che abbiamo oggi, astenersi da un pasto era un sacrificio serio. Si doveva mangiare una volta sola. Astenersi da un pasto ha un senso in quel contesto sociale. Oggi non è grosso sacrificio, anzi.
Al n. 110 sempre della Sacrosantum Concilium, si legge:
110. La penitenza quaresimale.
a. La penitenza quaresimale non sia soltanto interna e individuale, ma anche esterna e sociale. E la pratica penitenziale secondo le possibilità del nostro tempo e delle diverse regioni nonché secondo le condizioni dei fedeli, sia incoraggiata, e, dall’autorità di cui all’art. 22, raccomandata (La Gerarchia è la sola autorità competente a regolare la liturgia).
b. Sia però religiosamente conservato il digiuno pasquale, da celebrarsi ovunque il Venerdì della Passione e Morte del Signore, e da protrarsi, se possibile, anche il Sabato santo, in modo da giungere con animo sollevato e aperto ai gaudi della domenica di Risurrezione.
E’ il senso cristiano del digiuno e dell’astinenza.
Dopo tanti anni, tanti secoli, tanti fatti, che senso ha il fatto che i cristiani fanno ancora digiuno ed astinenza? Sembra che sia un fatto anacronistico parlare ancora di astensione dalla carne, ecc..?
“Le profonde trasformazioni sociali e culturali rendono anacronistici e superati certi usi ed abitudini di vita fino a ieri da tutti accettati”.
La Chiesa dice: “Bisogna fare ancora il digiuno per come si faceva prima del Concilio Vaticano II?” Saltare ancora un pasto?  Quindi bisogna aggiornarsi da certe usanze ritenute anacronistiche.
Questi nuovi modi consistono nella privazione e, comunque, in una piena e radicale moderazione non solo del cibo ma anche di tutto ciò che può essere di qualche ostacolo ad una vita spirituale pronta, al rapporto con Dio, alla preghiera, al servizio del prossimo. Quindi, la credibilità dell’essere cristiani, si gioca non solo nella moderazione del cibo, ma anche in tutto ciò che ostacola la vita spirituale, il rapporto con Dio, la preghiera ed il servizio del prossimo. E’ una questione di responsabilità di tutti e di ciascuno. Bisogna assumere uno stile di vita impiantato ad una maggiore sobrietà, capace di risvegliare la sensibilità perchè il grido dei poveri che muoiono di fame è un urlo disperato che reclama giustizia:
“Via da me il tumulto dei tuoi canti
Lo squillare delle tue cetre non ascolterò.
Ma zampilli come acqua il giudizio
 e la giustizia come fonte perenne.
Forse che vittime ed oblazione avete offerto a me
Nel deserto per quarant’anni, casa d’Israele?”
AMOS, 5,23-24
Allora, i Cristiani non solo si fanno solidali anche con i non cristiani – ma tengono in grande considerazione la sobrietà di vita come componente essenziale del sistema.
Ci sono, dice la Chiesa, persone non cristiane che vivono meglio dei cristiani. Ci danno l’esempio di una sobrietà di vita.
La DIDACHE’ dice : i cristiani devono dare ai poveri quanto – grazie al digiuno – è stato messo da parte.
Il codice di Diritto Canonico, ai canoni 1249 – 1251 e 1253 riporta alcune disposizioni di cosa bisogna fare.
(Canone 1250): La legge del digiuno abilita a fare un unico pasto durante la giornata, ma non proibisce di prendere un po’ di cibo il mattino e la sera, attenendosi per la quantità e la qualità alle consuetudini locale approvate. Salvo diverse disposizioni delle Conferenze Episcopali locali.
La legge sull’astinenza proibisce l’uso delle carni come pure dei cibi e delle bevande che, a un prudente giudizio, sono da considerarsi particolarmente ricercati e costosi.
E’ obbligatorio un appello particolare alle famiglie e a quanti  hanno responsabilità educative sull’osservanza e l’insegnamento di queste norme e principi.
—
Perché la Quaresima dura 40 giorni?
Esso alcuni passi biblici sulla simbologia del n. 40 e legata ad eventi penitenziali salvifici.
· 40 giorni del diluvio (Gen 7,17);
· 40 giorni e 40 notti in cui digiunarono : MOSE’ sul monte Sinai (Es. 24,12-18);  ed il Profeta ISAIA  nel viaggio al Monte Horeb (1RE 19,13-18);
· 40 giorni in cui GIONA predica la penitenza a Ninive (Giona 3,1-6);
· 40 giorni che Gesù trascorse nel deserto prima di iniziare la Sua vita pubblica. (Mt 4, 1-11)
“La preghiera di colui che digiuna è come la giovane aquila che si lancia nell’aria; ma quella dell’intemperante, appesantita dall’eccesso cibo, precipita in basso” (Evagrio) : I Padri della Chiesa sono sempre così pratici.
Questo periodo inoltre ha una caratterizzazione liturgico/ascetica, cioè bisogna andare in alto.
Nelle domeniche di Quaresima, soprattutto nel Ciclo dell’Anno “A”, che è quello principale, quello che per tantissimi secoli venne utilizzato prima che esistessero gli anno “B” e “C”, è emblematico da questo punto di vista, è un continuo andare “in alto”, fino ad arrivare alla Resurrezione.
In questo periodo si fortifica, si struttura, il senso del cammino catecumenale, cioè la preparazione alla ricezione dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana. Per tanti secoli, nella chiesa, i Sacramenti del Battesimo, Cresima ed Eucarestia venivano amministrati insieme, la notte di Pasqua, durante la veglia.

